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LA SPAGNA LIBERATA 


CANTO PRIMO 

■ i— .1 


ARGO M ENTO 


Rifuggita Anarchia nel suolo Ih ero. 

Seguaci aduna e stolli e illusi ed empj. 
Scende in un antro $ ed in consiglio fero. 
Immola un Saggio e trame inventa c scempj. 
Sovverte un Duce rio lo stuol guerriero. 
Crollan Trono ed Aitar-, spogliansi i Tempj. 
D' Europa i Re, per vendicar V offesa , 
Chiamali V Eroe di Gallia ad alta impresa. 
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LA SPAGNA 

LIBERATA 


CANTO PRÌMO 


C^uel Grande io canto che il valor Francese 
Colla voce guidando e coll 1 esempio, 
Fermò, sostenne, vendicò, difese 
I Troni scossi e T minacciato Tempio. 
Poich 1 ebber fin le temerarie imprese 
Che fer d’ Europa miserando scempio, 
Altra agitò T Eroe guerriera face, 

Ond 1 ebbe il mondo e sicurezza e pace. 


2 . 

E quelle stesse mani che desi aro 

Le fiamme prime della Francia in seno, 
Il divampante incendio alfin smorzaro 
Sul liberato Ispanico terreno. 

L’ Ibero e il Gallo in fronte si baciare, 
Nel rimirar d’intorno il'.ciel sereno : 

E tanto oprare sol poteo quel Forte 
Che a 1 suoi trionfi incatenò la Sortei 
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à. 

Signor, Tu che per anni e per consiglio, 

Sei Nestore fra’ Regi ; e che gran parte 
Fosti dell’opra, ond’ è che l’Aureo Giglio 
Per man rinverde del Borkonio Marte $ 

Se il regno ozio concede , amico il ciglio 
Rivolgi a queste mie sudate carte, 

Non ignobile fruito e non ingrato 
Di quel che a me concedi ozio beato. 

4 . 

Or che a Te piacque di cangiare in tromba 
L 1 umil mia cetra, che fu pur tuo douo, 
Lo squillo primo ond’ ella già ribomba , 
Echeggia al piè del tuo Sebezio Trono. 

E se fia che al di là della mia tomba 
S’ oda de’ carmi, che a Te sacro, il suono, 
Trionferà, Signor, del muto oblio, 

Perchè unito al tuo nome, il nome mio. 

5 . 

Se quant’ io sono opra son tua, dovuto 

È a Te mio cauto. Del mio cuor sincero 
Benigno accogli il nuovo umil tributo ! 
Che dar ti posso che sia mio davvero ? 

De’ carmi il Genio, al tuo favor cresciuto, 
A Te ritorna ; e non indegno ( spero ! ) 
D’ un sol tuo sguardo animalor, chè sei 
Più che novello Augusto ai carmi miei. 
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Principio e fine a’ tuoi pensier di regno 

Iddio Tu invochi, e Iddio t’ ispira e regge; 
E Davidde novel, parli al suo sdegno, 

E in tuo favor lo sdegno Iddio corregge. 

Or per me deh lo implora, e l’arduo impegno 
Protegga Ei che le sante opre protegge! 
Febo e le Muse son deli r j vani 
Di cieche menti e stolti affetti umani. — 

■ 7 - 

Deh ! quel soffio di Dio che all’ estro ebreo 
Del vero eterno le sorgenti aperse, 

E sul Giordanio campo e P Idumeo, 

Carme inspirò d’ Assire stragi e Perse; 

Mi detti come alti-’ empio Filisteo 
L 1 eletto Eroe vinse, incalzò, disperse ; 

E a me conceda nel fatai cimento 
Lena alla voce « penne all’ ardimento 1 

8 . 


Poiché, nuovo Eritreo, lo scizio gelo 

L’ oste inghiottì che pur fe’ guerra a Cristo, 
E in Lipsia e in Vaterloo, l’ ultimò telo 
Iddio spezzò nel pugno al Duce tristo, 

Al fin parca che sorridesse il Cielo, 

Che deporre i flagelli il Cicl fu visto. 
Respira Europa e ride e si assicura i 
Ma quel riposo c quel giojr non <l«ra r . 
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Che, di pubblico ben sotto la veste. 

Empia prole di Satana, Anarchia, 
Squarciato il fianco e le narici peste, 
Mentre d’ Europa al minacciar fuggia , 

L’ estremo fiato sulle labbra infeste 
Chiama a gridar: Tutta la terra è mia ! 
Corre e al di la de’ Pirenei si caccia, 

E Tempio e Troni e Popoli muracela. 

.Bel fio- Mostro, an 2 Ì Larva, il primo aspetto 
Ebrie non fa di se le Ispane menti ; 

E incorrotto serbar securo petto 
Le immaginose, pie, severe genti 
Al cui puguar non- turpe è- mai 1’ oggetto, 
Ma gloriosi ognor furo gli eventi : 

E il sa lo stesso Gallo ivi sconfìtto, 
Quando pugnò, per usurpato dritto» 

4 *» 

Vota tornando la ria speme al cuore-, 

Morde le labbia il Mostro, enfia le gote'} 
E piu audace volgendo opra maggiore, 
Lascia 1’ usato stil che nulla or puote, 

Ed inventa ministre al suo furore 
Arti, sinor pure all’ inferno ignote. 

Di vincer l’uopo e di perir la tema- 
Tvasscrlo a proya disperata estrema. 
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Ài pugnai di rivolta uni la Croce, < 

Complice osò chiamar lo stesso Iddio! 

Alzò le braccia, imperverlì la voce, 

» Messaggicro del Ciel, disse, son io. 

» O voi, cui Religione i petti coce 1 
» Ecco 1’ arme e il vessillo ! or paghi- il fio 
» Chi vostri ceppi ha fabbricati e stretti : 

» Liberi Iddio, vi fero i Re soggetti. '(*) 

r3. 

» Popolo 1 o tu' Sovrano , e che pur dbrS 

» Traggi catena 1 e or dove son quei dritti 
» Cui non lice mercar, e che Natura 
» Di propria mano nel' tuo cuore ha scritti? 
» Ahi ! che regio potere a te H fura, 

» Vantando arcani cenni in ciel prescritti ! 

» Ma in ciel suona per lui già 1’ ultim’ora, 

» E di- luce- per te sorge P aurora* 

* 4 . 

» Altro di Cristo fu il regnare in terra- 

» E ben altro di amore in cielo ha regno 
» La di giustizia i fonti o gnor disserra, 

» Quà vittima* spirò su-* questo legno, 

» Gli uomini a ricomprai', quanti ne serra : 
iy L’ orbe ed il* tempo; nè a serraggio- indegni 
» Astringer volle- i- redenti mortali : 

»• D’ e guai occhi© mirelli e furo» eguali» -- 
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15. 

» Surse il più scaltro poi, .surse il più forte, 

» E nell’ impeto fier d’ insano orgoglio, 

» Serva, disse, a me sia l 1 umana sorte ! 
y> Ceda, obbedisca, tremi ognune: io voglio ! 
» E minacce e catene e slrazj e morte 
» Gli fur sgabello: e tal montò sul soglio. 

» E suo retaggio fur le nazioni, 

» Ricchezza sua le generazioni. 

16. 

» Oh rossor ! Ma si pugni ! e a noi 1’ Eterno 
» Nel forte braccio addestrerà la lancia. 

» Ne ila guida la Croce ; e rieda al perno 
j) De 1 poteri 1’ esquilibre bilancia. 

» Ecco il prescritto istante! or ceda Averno, 
» Che a pugnar contro il Cielo invan si slancia. 
» Popolo ! sei tu sol di le sovrano : 

» Rendan lo scettro i regi alla tua mano! 

* _ . 

T 7* 

» Nostro è il far leggi ed il disfarle è nostro } 

)) Ubbidire e imperar a noi pur tocca. 

» Civili insulti oro possanza ed ostro ! 

» A noi ceda il dippiù chi ne ribocca. . . » 
Più dir voleva ancor P effreue Mostro, 

Ma il suon si estinse e fiato uscia di bocca j 
E a fiato stanco replicar si udia : 

5 ) Luce! . . Natura! . . Libertà ! . . Sofia!. ». 
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Fra quel popol d 1 eroi v ’ iia pur. dii iì servo 
Schiude mal cauto a quell 1 edace febre. 

Se ’1 vede il Mostro ; e di speranze piciio-, 
In remote s 1 intana ime latebre. 

Ad ogni opra piu ria sciogliendo il freno, 
Pianta Croce e pugnai fra P ombre crebre: 
Poi dietro a se gente seguace e folta,. 
Scorrendo per le vie, chiama a raccolta. 


* 9 - 

E prestigio ed errore e brama ingorda 

Traggon quei- molti alia tremenda grolla. 

Vi accorre quei che l 1 empia mano ha lorda 
Del sangue de' parenti; e quei che indotta 
Sorbò la mente, al mal oprar non sorda ; 

E quei , cui pregio fu la fede rotta ; 

E molli pur che al proprio e all'altrui danno 
Ognor son presti, e lo perchè non «anno. 


20. 

Altri, cui contemplar il giusto e il vero,- 

Stolto ed ardente spirto indocil vieta, - 
E ad opre nuove ognor volge il pensiero, - 
Ma non ha guida il suo pertsier , nè mela 
Altri, indocile al paTÌ^al par leggiero, 

Che a desio curioso il etior non chela;' 
Altri che asii domanda e sfugge a morte y 
AH» che il- meglio spev% in uuoV'a sofie. 
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Vi accorre quei che cova atra vendetta r 
E fra congiure di sbramarla spera j 
Quei che dell’ oro pattuito aspetta 
Di ritorquer l 1 impegno iri fraude nera j 
E r imberbe garzon cui speme alletta 
Di patema sfuggir legge severa ; 

L’ uora eli 1 è per ozio oper mestier proterva 
E quei che nacque o ’l fece il vizio servo. 


22. 

V 1 ha pur chi fama ne 1 delitti cerca} 

E chi presume patteggiar grandezza. 

Ma lo sciame più grande è quel che merca 
Da vano promessor vana ricchezza, 

Mentre misero e spoglio, or corre in cerca 
D 1 un lino , onde temprar l 1 inverna asprezza}. 

E vario al variar delle vicende, 

II tradimento, e lo spergiuro ei vende.. 

; 

30 . 

Ma numeroso stuol pur ivi accorre, 

Da quei fallace favellar illuso 5 
E stuol di gente che i delitti aborre,. 

Ma norma tragge all 1 oprar suo dair^pso ;' 

E l 1 uom che cieco al precipizio corre, 

Da immutabil destin spinto e confuso., | 

Ecco quai furo i primi ivi condutti l. 
lutti non. rei, nou deliranti tutti,. 
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Era sul Tago venerabil vecchi# 

Glie di sommo saper diè chiare prove, 

Di pura lealtade illustre specchio, 

E i perigli sapea dell* opre nuove. 

Quando improvviso a lui giunse all* orecchi* 
Che quei correa no e non sapeansi il dove, 
Infelici! sciamò : chi li strascina 
A estrema irreparabile ruina ! 

25. i 

Raro e canuto avea quel vecchio il crine, 

La fronte aperta, alto e securo il guarlo; 

E al fiele rio di anarchiche dottrine ' 

Non mai temprò dell* empietade il dardo. 
Er-a in lui virili vera e onesto fine, 

Al mal non alto, al ben deU’ uom non tardo} 
E prode capitano, al Duce Corso 
Avea già fatto ripiegare il dorso. 

26. 

B 1 Elio immortale ! a chi mai suona ignoto ( a ) 
L’eroico nome? Fra 1’ orrenda mischia 
Ei s?iutroraette collo spirto immoto, 

E pel bene comun sua vita rischia. 

Non dubbia, va } fitto gli è in cuore il roto 
E sfida il turbo che da lungi fischia. 

Movo sospinto dalla calca il passo, 

E seguead,o Anarchia , giunge in quel bosso. 
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I pugnali comparte, in sua presenta 

Chiamando il Mostro le insanite torme, 
D’ illusion, di colpe, di licenza, 

Di follia , di viltà mistura informe ; 

E immane nel bollor di sua demenza, 
Detta d’ infame giuro orrende forme. 
Ciascun si accosta alla terribil ara, 

L’ Eterno invoca ed a smentirlo imparai 


28. 

■ Tenebrosi misteri, atti e parole, 

Arcane cifre, e riti e norme inventa. 

La scure impugna e si dispera e duole 
Che cada a vóto e che al ferir sia lenta. 
Dotto ben presto in quell’ orrende scuola, 
L 1 empio consesso più crudel diventa. 

S’ alzan le destre a replicar quegli atti ; 
Yolan di bocca in bocca i segui e i patti. 


2 9 ‘ 

Dove correte, o sconsigliati ! ahi strana 
Confusion d' opposti nomi e cose ! 

Tutto rovescia . . oh Dio ! lutto profana 
Vostr 1 empia lingua che a Natura impose 
Ordin novello *, e baldanzosa e insana , 

Sul trono di Yirtude il Vizio pose. 

E questo è poco ! chè perfin toglieste 
• .11 suo . nome a Yirtude, p al Vizio ’1 deste. 
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30. 

Da quel tumulto inosservata intanto 

Anarchia si sottraggo e più s 1 interna, 
Porgendo i lembi del bugiardo manto 
A pochi eletti fra quell’ ombra ©terna. 

Dal fondo estremo e per un sasso infranto, 
Discende in più remota ima caverna * 

E sono i passi suoi non dubbia guida 
Alla schiera seguace e a lei più fida. 

31 . 


Ma d’ Elio, cui serpea dentro le vene 

Per le cose che udia sacro ribrezzo. 

Viva nud rendo ancora in scn ia spene, 

Pur ei si caccia di quei pochi m mezzp. 

Cos'i in quel giuso il penetrar ottiene, 

Onde raccorre di sue cure il prezzo : 

Ma 1’ alma grande che non mai si cela. 

Gli corre in volto e quasi ornai lo svela. 

32 . 

Giunto il rio Duce, dall’impuro fiato • - 

Spira una fiamma che si allunga , e incende 
Di pece un mucchio, candelabro usalo 
A chi nell’ antro di Anarchia discenda. 

Si volge poi dall’ uno all’ altro lato, 

E il volto di forai gioja nsplende 5 
Più ferale al balen di face avara 
Che le tenebre rompe e non le schiara. 
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Tra l’addensalo fumo e tra la polve 

Che tutte ingombra le pareti intorno, 

Tragge da nicchie ampj volumi, e syolre 
Pagine scritte di ragione a scorno. 

Medita quindi e la ragione involve ; 

E ad affrettar delle rovine il giorno, 

Siede a consiglio, e di sangue e rapina 
Cerca novella e piu fatai dottrina. 

34 . 

Dell 1 antica empietà getta i volumi, 

E la fiamma li avvolge e li divora. 

Quindi: » Altri tempi, esclama, altri costumi! 
» Or nuoceria quel che giovonne allora. 

» Quel saper vano il foco mio consumi; 

» E se pur v’ha chi lo professi, ei mora ! — 
Al rogo alfin gli occhi di sangue affisse, 
Temprò il* pugnale nella fiamma, e scrisse. 

36 . 

Uomo, sia sol tua cura esser felice ; 

» Odi del Cielo un cenno in ogni affetto ; 

» Se piace, giova ; se ti giova, eMice ; 

» Serva ogni mezzo ai tuo proposto oggetto.- 
» Dal primitivo dritto ogni altro elice ; 

» E sacri i germi tu ne serbi in petto ;• 

» Le leggi son dall’uom scaltra fattura 
»- Leggi solo-ai tuo cuor detti Natura,. 
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36 , 

» Non mentisce Natura ; e non mai ibrida 
» Poveri, ricchi, nobili, plebei. 

» Un principio, un 1 origine, una forma ; 

» Uomo ! agli Uomini tutti egual tu sei. 

» Del tuo del mio taccia 1’ ingiusta norma y 
» Nulla avesti dall’ uom, nulla gli dei 5 
» Forza abbatti con fòrza ; e non si annidi 
» Yiltk in tuo cuor ; ove si oppugni, uccidi. » 

* 7 * 

Tal d 1 infaYne saper codice infame 

Fu tra feroce applaudir conchiuso, 

E deli' orbe col Ciel rotto il legame: s 
Tanto è fatai della ragion 1 ’ abuso ! 

Ma surse tra ’l consiglio un rio che trame 
Ognor dotto condusse, e ’l pugno chiuso 
Alto elevando, scosse il capo, e: sia, 
Esclama, impresa tanta or gloria mia ! 

33 . 

» A me ben lice penetrar ne’ tuoi 

» Pensieri eccelsi e trovar modi all’ opra. 

» La turba ignara sol dia forza a noi ; 

■)) Nostro è il segreto: alto mistero il copra ! 
y La Croce il culto il Nume e i cenni suoi 
» Servan pretesto a chi per noi s 1 adopra. 

» Volgar devoto, cui delitto giova, 

» Al delitto principio in Ciel ritrova- 
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» Si abballa il rio poter ch’or s'i ne stringe, 

» Vantisi poi che il trono or fìa più saldo, 

D Più securo chi il calca e chi lo ciuge, 
j) De’ cittadini il cuor più fido e caldo, 

» Ambizion eh’ a somme cose spinge, 

» Or sia di sprone al popolo ribaldo. 

» Del franto scettro a lui metà si ailìdi : 

» Presto cade il poter se Io dividi. 

40. 

» Perano i regi ! e sol ne resti il nome ; 

» Scendan dai trono, e serbin pure il serto, 
» Inutii fregio alle dimesse chiome, 

» Libero dono da noi stessi offerto. 

» Scevre di forza le sue voglie e dome, 

» D’ ogni mal opra abbian sd esse il merto : 
» Ch 1 ogni privata ed ogni pubblio’ onta 
* » Di regia mano porterà l’ impronta . 

4i* 

■?> E scaglierà la regia man , di morte 

» Spessi decreti a quei che imbelle pianto 
» Del vinto verserà sull’aspra sorte, 

» O che d' essergli amico ebbe già vanto ; 

)) O che audace spezzar le sue ritorte 
» Ardirà, se si puote ardir cotanto -, 

» O che sensi di schiavo annidi in petto: 

» E a noi, per farlo reo, basta il sospetto. 
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» De! nostro schiavo coronato al fianco, 

» Ad eseguir, non suoi, ma cenni nostri, 

» Rimangan pochi, in cui non mai vien manco 
» Ardor di libertade ; ed ei si prostri 
» A’ lor voleri ; nè restio nè stanco, 
x> Con folle orgoglio, ad ubbidir si mostri ; 

» E attenda il giorno in cui fia dato il segno 
» Che pera il nome ancor di Re, di regno. j> 

43 . 

Si disse l’empio. . . Ma 1’ acerbo fio 

Già sul palco scontò , de’ falli enormi. 
Pentissi, pianse, e il pianto udisti, o Iddio, 
Che sui passi del reo giammai non dormi. 

Or posi in pace e copra eterno oblio 
, Quel mozzo capo e quelle' membra informi. 
Religion dall’ alto ode e minaccia, 

E vuol che il nome dell’ estinto io taccia. 

44 . 

Al finir dell’ orribili parole, 

Fremente plauso al dicilor s’ intuona 5 
E tra le infauste volte ignote al sole, 

Clamor di voci confuso risuona. 

Eco d’ intorno ribombò, qual suole 
Onda di mar che mugge 0 ciel che tuona. 

II braccio quindi i congiurali alzaro, 

Il corto a vagheggiar celato acciaro. 
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:to 

Breve tregua al elamor diede il gioire : 

E d’ Elio che sedea fra quel consesso, 

E braccia e palme stese a placar l 1 ire, 
Interrompendo il mormorar sommesso. 

Al preside inferual libero il dire 
Chiese tre volte, e ’l dir gli fur concesso: 
Tacquero tutti ed aguzzar le ciglia, 

Immoto in volto ognun per meraviglia. ' 

46 . 

» Quando intesi , incomincia, il primo grido 

» Che gli amici dell 1 uom qua giuso appella. 
Credei che del saper qui fosse il nido, 

» Che la sorte dell 1 uom fa lieta e bella. 

» Ebro di gioja, accorro, a voi mi affido, 

» Chè amor dell’uom sempre al mio cuor favella: 
» Ma oh Dio che intesi! e qual furor vi traggo, 
» Per far dell’uomo il bene, a far sua stragge! » 


• * 47 * 

A tal delti si alzar voci di rabbia; 

Ma il veglio incalza: » alcun di voi non leda 
» Quei dritti onde fa pompa: alle mie labbia 
» Libero dir la liberta conceda » — 

Qui raddoppia il tumulto ; e sulla sabbia 
Cadea quel giusto de’ ribelli in preda, 

,Se di Anarchia sul magro viso arcigno 
Furtivo non sorgea cenno maligno- 
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Torcer di labbra e chiuder di palpebre 

Ella ripete, e vuol che parli ri Saggio. 
Intendon 1’ alme scellerate ed ebre, 

E di silenzio a lui fingon omaggio; 

Ma covano nel^sen pensicr funebre, 

Mentre fiducia ispirano e coraggio l 
Si guardan biechi, a mutui segni intenti; 

E incauto quei prosegue in questi accenti — 

49- 

3 # Siete stolli o malvagi ? il sommo bene 

» Yoi ricercate, e intanto al maggior male 
» Yi schiudete le porte ! alle catene 
« Voi stessi offrite il piede [ oh erro r fatale! ) 
» Di liberta per la fallace spene ? 

» Dritti all’ uom predicate, e col pugnale 
» Si detteranno all’ uom ? liberi tutti, 

» Tali godrem di libertade or frutti ? 

5o. 

» De’ Santi il Santo invoclierem spergiuri, 

» Contro 1’ eterna inviolata legge 
» Che i fati imperscrutabili futuri 
» Prescrisse ed ordinò, provvede e regge ? 
» Come dall’ ii*a sua starem sicuri, 

» Se nelle nostre menù il vero Li legge? 

» Dal sen d’ eternità, moto alle cose, 

» Quando creolle, Ei di sua mano impos«. 
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51. 

* S egue. natura 1’ ordine increato, 

» E Ognor tende a quell’ Un d’ ond 1 ella uscio. 
» Un sole, un moto in tutto quel eh’ e nato 
» Mantien la vita e riproduce : un Dio, 

« Una materia, un. fonte, un uomo, un feto, 
» Una ragione, un premio eterno, un fio. 

» Fuor del suo luogo, ogni creata cosa 
» Non dura, non produce, anzi non posa. 

52 . 

» Quei che dettò la legge all’ universo, * 

» Egual dettolla all’uom, dovunque ei fosse: 
•>} Ch’ esser mai non potea da se diverso 
» Il domator tremendo del caossc- 
» Un padre al ben de’ figli è ognor converso, 
» E un capo al ben de’ popoli elevosse. 

« Folle mortai ! Dio 1’ ha prescritto e basta: 
» Ghè a’ decreti di Dio mal si contrasta. 

53. 

» E or voi tentate rovesciar dal Trono 

i> Colui che in nome del Signor vi siede ? 

» Quandi Ei pur ne discenda, angusti sono 
» E; deboli i* sgabelli al Vostro piede. 

» L alta ragion del premio e del perdono, 
» Fra. un pòpolo di B.e divisa, efede : 

» Sorge il contrasto ed il poter finisce!' 

» Dove ciascun comanda, e chi ubbidisce ? 


Fra ’l parteggiar di civiche querele, 

» L’ ardir sempre usurpò regia possanza. 

» Vive al poter d’ un solo ognor fedele 
» Cento che in selve ha vagabonda stanza ; 
» Ma de 1 molti il regnar sempre è crudele , 
» E alfìn pur cede a militar baldanza : 

» E i molti, schermo in lor periglio estremo 
» Trovar d’ un solo nel poter supremo. 

55 . 

Il Re che di Sofia sul trono ascende, 

» O Sofia chiama sul regai suo seggio, 

» Al ben privato il pubblico non vende, 

» Nè fra’l buono e il miglior si attiene al peggio^ 
» Detta leggi jlal trono e poi discende, 

» E di ubbidirle primo Ei fa suo preggio. 

» Retaggio avito, ai figli ed ai nepoti 
» Mandar puro lo scettro : ecco i suoi voli. 

56 . 

Come l’aria che abbraccia ed alimenta 
» Le cose tutte e sovra lor non grava ; 

» Nè fia che mai la vegga o mai la senta 
» Chi Sa respira e vita indi ne cava } 

» Tal regia Autorità provvida e lenta 
» Veglia sui buoni e sulla gente pravar 
t Anzi appar piti seconda ai voti nostri , 

<t Chè l’ aria uudre, ed ella uccide i ^nostri. 



Oh santa Autorità figlia del Cielo, 

» Per cui lieto e sicuro è 1’ uomo in terra ! 
» Squarcia dagli occhia noi l’ indegno Telo! 
» Dilegua il nembo di civile guerra ! • 

» Impugna ( è tempo ) delle leggi il telo 5 
» Mena al senlier chi ne va lungi ed ei’ra , 

» O egu al, tu sola, alle tremende leggi, 

>> Quando di tutti la ragiou proteggi ! 

58 . 

A nobiltà perche, perchè a ricchezza 
» Muover guerra implacabile spietata ? 
y> Quando emular non puossi, allor si sprezza, 
» Con invido disdegno allor si guata. 

» Dal cener di legittima grandezza 
» Surse rapace Tirannia sfrenata, 

» E il popolo fé’ schiavo , perchè ignudo 
)) Lo ritrovò dell’ unico suo scudo. 

Sq. 

Da virtude, da ingegno, e da valore 

» Sursero i grandi a primeggiar sul volgo. 

» Pergamene obliate io traggo fuore, 

» E chirografi annosi osservo e svolgo ; 
n E d' incorrotta fè, di patrio amore , 

» D'onorato sudor pegni raccolgo. 

» Avita gloria, puro onor, coraggio 
» Quindi ai nepoti, fur sprone e retaggi*. 
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60. 

» Se tralignanti dall’ avita gloria, 

» Scorron taluni in molli e turpi affeltij 
» Se degli antichi fasti la memoria 
» Audacia move negl’insani petti, 

» I nomi loro oblierà la storia, 

» O con opprobrio e con rossor flan' dettivi 
» Ma saran sempre utile esempio al mondo, 
» O vi fur grandi o di nocevol pondo. 

61. 

* L’ error dei pochi clic dispregio inspira, 

» Contro tutti a inveir deh ! non vi spinga ! 
v Nè rivolgete insaziabil mira 
» Sull’oro altrui che tanto or voi lusinga! 

» E se a grandezza il vostro animo aspira, 

» Più nobile pensier 1’ agiti- e cinga j 
» E di grandezza le stentate chiavi 
» Sian vostro acquisto, non già don degli avi* 

62. 

)) Dell’ edilìzio sociale è prima 

» |1 popol base ; i grandi alte colonne ; 

» Pompeggia il Trono in sull’ altera cima; 

» E il mutuo gravitar 1’ ordin serbonne. 

Or chi sul mezzo maggior urto imprima* 

V Rovescia il tutto : ma spesso restonuc. 

» Franta la base e dai cardini svolta, 

» E tra rottami e polverio sepolta. 

La Spagna Uh. fetide, t, R» 
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)) Miseri od opulenti, e vili o forti 

» Natura crea} menti elevate o basse, 
i> E feroci o pietose : c dalle sorti 
» Varie dell’ uom, la simmetria ne trasse. 

» Nè alcun ritorca in lei suoi propri torti, 

» Clic ben giusti compensi ebbe ogui classe; 
» E nel confronto delle opposte cose 
» Gara, pregio, splendor Natura pose. 

64. 

n 

Ma ben io leggo nelle vostre mire ! 

» A che vi traggo ahimè ! fatale inganno .1 
)> Le fortune cangiar, lutto invertire, 

» E fabbricarvi iuevitabil clanno ! 

» Luogo date al consiglio e freno all’ ire, 

» Ghè tardo un d'i ne sentirete affanno : 

)> Nè si dica di voi : qui a Dio fer guerra, 
ù Qu> Dio li fulminò, qui stan sotterra. 

65. 

\ 

p Lussuria d’ oro e di poter, non paga 

» Divien ferocia ; ed appagata, il tutto 
» Dona a se stessa, il patrio suolo allaga 
» Di civil sangue, e il fa de’ vizj brutto : 

» E 1’ oro infame, ond’ ella fu si vaga, 
m Ragion diventa e d’ ogni ardire il frutto : 

» Cosi, tiranna, ineguaglianza crea 

» Doye eguaglianza stabilir dicea. 


Digitized by Googl 



'27 

66 . 

'j) Se non temete ov più V ira celeste, 

» Se di legge il poter debil vi sembra, 

» Temetevi a vicenda! Attrite e peste 
» Fra ceppi e verghe a voi saran le membra! 
» Pende la scure sulle vostre teste ! 

» Udite ! estrema voce ve ’l rimembra : 
v Cade il ribelle , o vinto o vincitore, 

*> Vittima di giustizia o di furore. 

i 

Oh tu ! se ambizione il cuor li punge, 

» Largo or t’ offre la patria e nobil campo: 

» Cola scendi e .combatti : ove non giunge 
» Uman volere, della gloria al lampo ( 

» Al valore al saper 1’ industria aggiunge 
)> Sempre forze novelle-; e certo scampo 
» Troverai dal rigor di avversa sorte: , 

» Nè tutto in grembo scenderai di morte. 

68 . 

* Ma gli obliqui senlier che voi calcate 
» No, non rischiara, di virtù la. face. 
a Non son questi i senlier di Libertate, 

» Ma sulla mela sta Licenza audace 
v Che avveuta 1’ unghie sozze avvelenate, 

» X)’ ogni ragione d’ ogni ben rapace; . 

» E ognor battendo le mascelle ingorde, 
Poiché tutto morde , se stessa morde. 
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» A piè del Trono, Liberta dischiude 

» Sentier ben altro a quei che non abusa 
» Di suoi dettami ; e rigida Virtude 
» Siede sul varco, e V inolti’ar ricusa 
» A chi del giusto i semi in cuor non chiude, 
» O volge a rei pensier la mente illusa : 

» Lungo l’ombra del Trono, alfin si arriva 
» Al trascurato aitar di questa Diva. 

70. 

» La si apprende, non quel che a pochi giova, 

» Ma nulla più fuori di quel di’ espresse 
» Severa legge, cui giustizia approva, 

» E cui bisogno social diresse. 

» Si apprende a non opporre, in dubbia prora, 
» Il privato col pubblico interesse ; 

» A difender ciascuno i dritti sui, 

. P Con esser primb a rispettar gli alimi. 

7 1 * 

ti Da quell' aitar veraci dogmi e culto, 

» Fra civile romor, trasse il Tamigi ; 

» Dal cospirante ardir, dal Corso insulto 
P A ricovrar ivi ne andò Parigi; 

)> Nè piti sen giace profanato inulto 
t> Il Trono degli Arrighi e de’ Luigi j 
p E se di legge i Re dettan le forme, 

. <i Lù pubblico ben cerca» le norme. 
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» Ma quanto e quanto cittadino sangue 

» Bagnò le franche e le britanne glebbe ! 

» Quando il popolo al fin giaceva esangue, 

» Nel Tron, nella virtù rimedio s’ebbe. 

» Ahi che ne’ vostri .cuor virtude or langue, 

» E ambizione e avidità si accrebbe ! 

» Tremate, o stolti ! or vostro male è certo, 
» E fia il rimedio poi lontano e incerto l 

•j3. 

$ Inseguendo un fantasma or voi correte 

» Dal vizio spinti, ed ei vi mena al vizio ! 

» Del bene in cerca, il ben non conoscete 
j* Che fra voi siede, e gite al precipizio ! 

» Fermatevi ! non è ( voi lo sapete } 

» Ad ogni pianta ogni terren propizio. 

» Abbiansi i frutti del natio terreno 
£ E l’Anglo e il Gallo: qui sariiti veleno!. 

74. 

» Ma che dico! Britanne o Franche pian ta 

» Qui coltivare, or non è vostro scopo. . . . 
» Udite un vecchio per anni tremante, 

» Pensate pria per non pentirvi dopo. 

7) La mia canizie ecco alle vostre piante! . . 
» Ecco il mio sangue, se di sangue è d’uopo* 
)> Mio ben non chieggo : già mori o la speme, 
M E grave età la fronte al suol mi preme* 
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». Il Trono, opra di Dio, contrasto agli anni, 

» Vostro sostegno sol, cadrà in un punto ? 

» E per qual mano ! E il fin de’voslri danni 
» Dite, ove il Re dall’alto a voi sia giunto! 
» Ahimè fatale error ! di acerbi affanni 
» Luugo a voi corso la comincia appunto!. 

» Popolo e Rege, per divino cenno, 

))■ Sullo stesso sgabel seder non deano. 

76. 

». Elementi concordi, e 1’ acqua e il fuoco 
» Riproducon la vita in lor vicenda : 

» Eppur, congiunti nel medesmo loco, 

» Senza che l’un dall’ altro ambi difenda: 

» D’intermedio poter l’alterno gioco, 

» Forz’ è eh’ un d’ essi alfin vinto si arrenda. 
» O l’acqua cbolle e in fumo si risolve; 

» O cede il fuoco ed in tizzon si volve. 

IT' 

» O la regale autorità fia spenta, 

» E ogni altro fren popolo audace aborre ; 

» O savio Prence di riprender tenta 
» L’ usato scettro c le catene sciorre , 

» E Io scettro di ferro allor diventa, 

» Libertà si smarrisce e il sangue scorre. 

» Qual vi si para aspra vicenda e ria 
» Infra' regia vendetta ed. anarchia! . . . — 
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All orcliè intese proferir suo nome, 

Si scosse il Mostro e divampò negli òcchi.- 
Poi si raggruppa infili sopra le chiome 
Noi manto, e par tema che alcun lo tocchi. 
E l’atra rabbia non so dire il come 
De 1 raccolti seguaci in petto sbocchi. 
Comprese il segno alfìn P attento stuolo : 

E fa quél eh’ ora io narro un punto solo. 

79 ' 

E in un sol punto, alzar le armate destre, 

E slanciar le sinistre al vecchio inerme ; 
Chè ambe le mani in afferrar maestre 
Avevan tutti ed al ferir ben ferme. 

Quegli stramazza forte; e il suolo alpestre 
Ribomba all’urto delle membra inferme. 
Scendono i ferri già . . Ma il Mostro svolge 

I colpi j e ognun sospeso a lui si yolge. 

80 

r> Non qui, grida, non qui ! traetel fuori 

>1 A versar tutto il sangue ; e cada P empio 
» Vittima prima a’ nostri sacri ardori, 

» A chi si oppone a noi tremendo esempio! 
» Traetel ! cada ! ed il suo sangue irrori 
» Il suol di Libertade e inizi» il tempio ! » 
Traetel ! cada ! replicò quel folle, 

Qual eh’ i# nomassi , iteligioa non volle. 
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Àllor, chi acciuffa il crine venerando, 

Chi alle braccia si avventa, e chi alle spallè; 
E quei misero corpo strascinando, 

Tutti ne uscirò per 1’ angusto calle 
Fin Ih dove sedeva altro nefando 
Maggior consesso in meno angusta valle. 

De’ pochi all’ apparir, sursero i molti, 

Sopra lo strascinato attenti e folti. 

Sa 

Tra la folla, Anarchia si aprì la strada, 

E all 1 ara stese il veuenato artiglio, 

Ove insiem colla Croce era la spada, 

Anzi il pugnai confitto 5 e volto il ciglio, 

E mormorando ancor : traetel l cada i 
Il ferro trasse e lo mostrò al consiglio. 

Poi grida: » ai patti ecco il suggello imprimo! 
j> Non osi aleuti, di voi ferire il primo ! 

83 

E vibrò 1 ’ empio colpo! e nera gioja 
Sui volti balenò! Mira la turba, 

Sogghigna e il sorso di vendetta ingoja, 

E più coll 1 alitar l 1 aere conturba. 

Tace il trafitto e non par uom che muoja j 
Dolor non l 1 ange, nè rimorso il turba : 

Ma' al cielo innalza e l 1 una e 1’ altra palma, 
E sul ciglio di lui siede la calma. 
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Intanto che ciascun ebro gavazza, 

Alla Croce devoto ei volge il viso; 

Erge il fianco a meta, si trae, stramazza, 

Si rileva, 1’ abbraccia, e scioglie il riso: 

E il sacro tronco da ribelle razza 
D’ innocuo sangue fu di nuovo intriso ! 

Ma quei che in lui veggon di vita il fonte 
Non anco esausto, addoppian l’ire e 1’ onte. 

85 

Trasserlo ; cadde ; e dalla base scossa, 

Fra le sue braccia cadde pur la Croce. 
Chiama, a pregar 1’ Uom-Dio 1’ ultima possa; 
Nè al labbro giuuge viva più la voce. 

E sul punto in cui spira, allor più ingrossa 
De’ congiurati la rabbia feroce. 

Tutti in un cerchio, con tremendo rito, 
Toccan la punta dell’ acciai' col dito. 

86 . 

Un dopo 1’ altro, ognun suo colpo scaglia 
Sul semivivo pria, poi sull* estinto ; 

E si le vesti colle fibre taglia, 

Che alfìn vien manco il dove al colpo spinto. ( 5 ) 
E v’ha chi prode solo in tal battaglia, 
Lambe il pugnai di caldo saugue tinto; 

E chi 1’ affila a più crudele offesa, 

Non pago ancor de/11’ eseguita impresa* 
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Tal, vittima d’ onor, spirò quel prode j. 

E fra’ martiri in cielo Iodio 1’ accolse. 

Il rio easo al Monarca il petto rode ; 

Ed all’ orfana prole il guardo Ei volse. 

Per Lui l’orfana prole il premio or gode 
Della gloria che il padre ivi raccolse j 
E Lealtade , suo retaggio or fatta, 

Eia nome e lustro della D'Elia schiatta, ( 4 ) 

88 , 

Quando coso si muore , insiem col fiato, 

Non si perde la vita, anzi si acquista f 
E spesso sull’ estremo umano fato, 

- Dell’ uom fama ribomba o chiara o trista. 
Figli e sposa di D’ Elio ! il corpo amato 
A voi non più. venga a turbar la vista [ 
Godete, o eredi di cotanta gloria, 

E a me lasciate il proseguir l’ istoria. 

89. 

Fallo quel corpo sfigurato e guasto, 

Lascianlo a putrefar nell’ imo speco, 

Colla Croce e la polve in un impasto, 
Volgendo il guardo disdegnoso e bieco. 

Ma quel rio Duce, con orribil fasto. 

Prima di uscirne da quell’ aer cieco, 

Il piè rivolge alle pareti in giro, 

E> gli altri tutù 1’ 0(019 *ue seguirò. 
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Passa dal fondo, e nel passar, calpesta 
Il sacro segno di comun salute, 

E gli avanzi del cuore e della testa 
. Che tanta e tanta racchiudeon virtute ! 
La schiera che seguia sfracella e pesta 
Pur col carcame le midolle ; e pule 
Il ricalcato suol che sangue beve, 

Di viscere ossa fibre e fango greve. 


9 *« 

Sbucano alfin dal tenebroso varco 

A più serene ed innocenti sponde. 

Crespa la fronte, colle ciglia in arco, 

Vien prima il Duce che le membra asconda 
Nel non suo manto. Di novello incarco 
Ingombre , stringe ambe le mani ; e d’ onde 
Colla Croce nel pugno entralo egli era, 

Esce agitando tricolor bandiera. 

9 »’ 

Vittoria! fu la prima sua parola; 

Vittoria! tutti replicar col Duce> 

Per le sponde del Tago il grido vola ; 

Ed al vessillo altri campioni adduce. 

Ogni alma onesta per lerror s’ invola, 

E sfugge di quel di l 1 infausta luce. 

S’ invola impaurito il Genio Ibero ; 

D’Iberia, resta ad Anarchia Y impero. 
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Ode il Monarca dall 1 altera reggia 

Qual si arrechi al suo irono offesa acerba ! 
Fra sorpresa, pietade, e sdegno ondeggia: 

* L 1 Ispano, Ei dice, slealtà non serba. 

» Per alto cuor , per mente pia grandeggia, 
» Per alma schiva ed a ragion superba. 

» Ed or fìa che si abbassi, in modi infandi, 
i> Contro, il trono a puguar de 1 suoi Fernandi! 

94 - 

» No. . . . pochi e insani. . . . e pronta fìa la pena! 
» Se perdono non vale, il braccio s 1 armi. » 
Disse : ma non sapea che uscito appena 
Dalla grotta fatai lo stuolo in armi, 

Quel Duce eh’ io non nomo e che sua lena 
Spargca là giuso in clamorosi carmi, 

Corse, ed in callid’ arti e seduttrici, 

Del Trono i difeosor volse in nemici-, 

95 

•Così primiero esecutor divenne 

Quei che più ardeva di ribelle foga ; 

E secondo in ardir compagno ottenne 
11 sempre vile traditor Quiroga. ... — 
Orrore all’ estro mie tarpa le penne j 
E nella mente ogni pensiero affoga ! 

Come rilrar come potrò P immago 
Dei danni che soffri 1 augusto Tago ? 


Digìtized by Google 



3 7 

Come ridir le eccelse auliche soglie 
A profano invilite empio costume, 

Il Tabernacol rotto e 1’ are spoglie, 

E sacerdoti calpestati e Nume ? 

Come le audaci intemperate voglie, 

Ed il furor che tutto osa e presume ; 
E il rio gentame che in fronte scolpila 
Ha l’anatema del maggior Levita ? 

§ 7 * 

-Sui frantumi del soglio ahi 1 non rimane 
Guerrier fedele o non corrotto amico , 
Lagrime a tributargli, ancorché vane, 

O a rammentarne lo splendore antico l 
Or langue in ceppi o in region lontane 
Chi all 1 avido scampò ferro nemico; 

O in domestico asii plora sommesso ; 
Che libero plorar non è concesso! 



Sol costante non piagne il pio Monarca. 

Piega il fronte ai divini alti consigli, 

Nel Ciel si affida, e coraggioso varca 
Il mar dell’ amarezze e dtr v -perigli. 
Rammenta il patto salutar dell’ Arca, 
Senno implora ai ribelli, ancor suoi figli , 
Di Dio la man ravvisa e tace e soffre, 

E quel che da Lui viene a Lui sol pffre. 


Digitized by Google 



3S 


,?>9 J 

D' intorno, quanto il ciel d’Europa è grande, 
S’ode il romore Ispano*, e meraviglia 
Mentre sui Troni e sulle genti spande, 
Volge all’ erculea Calpe ognun le ciglia. 

Chi le audaci detesta opre nefande. 

Chi pur T esempio ad imitar si appiglia : 
Che spesso opra d’ onor si asconde umile } 
Ma ognor si estende esempio turpe e vile. 

‘ * ieo> ; 

Duolo a sdegno commisto aggrava ed ange 
De 1 Potentati della terra il cuore. 

Numera Ognun sua bellica falange, 

E la fè ne misura ed il valore. 

Tu Almo Genio de’ Gigli intanto piange 
Appassito in sul Tago il suo bel fiore j 
E aperta stende supplichevol mano 
Del martire Luigi al gran Germano. 

zot. 

Dirò poi come da Congresso augusto, 

Onde fastosa ognor ne andrà Verona, 

Parli il gran cenno che qual nembo onusto 
D’oragaui e di grandine, ancor tuona 5 
Come ogni Rege difensor del giusto 
Sente agitarsi in fronte la corona, 

Al gran pensier di necessaria pugna 
Che nuova gloria a prisca gloria aggiugna. 
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Di guerra il grido che gli cmpj «condanna 
Tre volle e tre ripete il Marte Russo; 

La ribalda a domar oste tiranna, 

Già liscia dalla guaina il brando Prusso; 

E Quei che in sulla regia Austriaca scranna 
Dominato!’ si asside ed inconcusso, 

Fea guida all’ armi ed al consiglio induslre 
Il bicipite Augello e non palustre. 

103. 

Ma la voce del Ciel dall’ allo or chiama 
Luigi, a sostener di Dio la vece ; 

Luigi il savio che purgare or brama 
Il popol suo del tanto mal che fece. 

Tocca a Lui stupefar la stessa Fama, 

E d 1 Europa appagar l 1 antica prece ; 

A Lui di ridestar di onor la fiamma, 

Ed il prisco splendor dell’ oriflamma*- 

104, 

E a Lui pur tocca, del Germano anciso, 

Degli aucisi Ne^oti. il trar vendetta ; 

E il traviato* Franco amor diviso 
Ricomporre e guidare* * Imi si appetta. 

Per lui la Franca Donna, altera in viso, 

De’ Pirenei si affacci in sulla vetta ; 

E per la man del fervido Gradivo, 

Alla smarrita Suora offra 1’ ulivo. 
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105. 

Altre nazioni in guerreggiar mature 

Sol vincere potrian 1’ oste tremenda j 
Ma Gallia cui le glorie fur sventure, 

Tolta dal ciglio alfìn l’indegna benda/ 

Piu giuste armi imbrandendo e più secare, 
Fia d’ esempio alle genti, a se di ammenda! 
Da funeste vittorie or Gallia oppressa, 

Se tante vinse, aliìn vinca se stessa. 

1 06. ; 

Del Ciel la voce in Verona rimbomba, 

Agli Unti del Signor i petti invade j 
E il voi della paràclita Colomba 
Le regie menti unisce e persuade. 

Squilla, al cenno regai, la marzia tromba, 
Balena il raggio delle Franche spade, 
Spiegansi già le candide bandiere. . . . 

Ma non han duce ancor le invitte schiere! 

107. 

Mio Re, che primo ivi fra’ Re sedesti, 

Nairami or Tu come ipieno e invaso 
Dello Spirto Divin, a Dio chiedesti 
Eroe condegno al memorabil caso ; 

Come Dio lo prescelse, e come presti 
I Re del mondo, dall’ estremo occaso 
Iufino alle remote eoe maremme, 
ftisuonar f-ro il nome d’ Angui.em.me, 
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io8. 

Il Borbonico Ere« dal Ciel prescelto 

Tutto osar puote, or che si tragge dietro 
L’ invincibil costanza e il valor Celto: 

E le spade ribelli or fian di vetro. / 

Gran Dio, che Lui dal suo riposo hai svelto! 

Fa che il suo nome ed il mio debil metro, 

Della Fama superstite sui vanni, 

Giungan la forza a superar degli anni. 

FINE, 
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NO TE . 

(1) Questo è il ben noto linguaggio degli anarchici di 
tutti i tempi, di tutti i paesi e di tutte le denominazioni, 
ripetuto da tutti i fogli e scritti liberali. Ho creduto rap- 
portarlo nell’ originale suo testo ,.per mostrarmi esatto es- 
positore de’ principj, degli argomenti , delle frasi, la di cui 
confutazione riuscirà, nel seguito di questo canto, più lu- 
minosa e più completa. 

(2) 1 ). Francesco Saverio d’ Elio , che allo scoppiare 
della rivoluzione di Cadice, trovavasi Capitan Generale del 
regno di Valenza. La sua costante fedeltà al Trono, e la 
decisa sua avversione al sistema delle corti, sono assai note 
all’ Europa. 

( 3 ) Il Capitan Generale d’Elio, una delle prime vitti- 
me della rivoluzione di Spagna , fu condannato alla morte 
da una tumultuaria Commessione. Concedendo qualche cosa 
all’ invenzion poetica, non credo aver alterata di molto la 
sostanza del fatto.. 

(4) Con Reai decreto del 23 Novembre 1825 , il Re 
Ferdinando VII, approvando le anteriori disposizioni della 
Giunta Provvisionale, e della Reggenza a favore della me» 
moria dell’illustre General d’Elio, concesse al di lui primo- 
genito il titolo di Marchese della Lealtà , esentando questo e 
tutti i suoi successori da qualunque imposta sui titoli di 
Castiglia. Il grato Monarca spinse più oltre la Reai sua 
munificenza, accordando alla vedova e agli orfani figli 1’ in- 
tero stipendio di cui godeva il defunto ; e per renderne e- 
terna la gloriosa memoria, ordinò che nel mezzo dello stem- 
ma gentilizio di questa famiglia si collocasse una Corona rea- 
le , e le lettere F. L . 0 . , iniziali di Fedeltà , Lealtà, 0 ~ 
nove. Quando i Principi sanno premiare in tal guisa, qua- 
dagnano mille Tolte più di quel che concedono; 
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